
Bringing together business and culture, “diamonds” and “hearts,” is a need that is increasingly widely

felt. The economy and enterprise are founded on the production of wealth; culture finds its own raison
d’être in the gratuitousness of the work, of self-expression, and in the freedom to enjoy it. 

Even in the classic theories of economics, from the writings of Max Weber to Schumpeter’s figure 

of the entrepreneur-innovator, the science of economics has always recognized and appreciated 

the social role of the enterprise, the decisive contribution made by business activities to the

development of society. 

“Profit is not the aim of the enterprise, rather it is its foundation. The aim of the enterprise is to do well

the things for which it was set up and to give them continuity in time,” argued Schumpeter. In this sense

business is itself culture; it is a mirror of the times and of social trends; it is a place for the expression 

of the capacities of the people, families and workers who are the heroes of great stories of everyday life. 

This catalogue of the exhibition promoted by Esso Italiana, which presents paintings of the fifties 

by artists like Turcato and Gentilini, along with an ample collection of covers of Esso Rivista, dating 

from between 1949 and 1983, is fully in the track of this virtuous relationship between business 

and culture. 

They are works that Esso Italiana is today making available to the public, with a particular emphasis 

on the use of art as a means of social communication. 

This exhibition is a way of documenting how enterprise is capable of producing culture, as well as

projecting the cultural dimension in the direction of a new relationship with the world of production, 

a relationship that goes beyond mere funding, patronage or image building.

It is up to institutions to create an environment that will encourage a virtuous economics of culture, 

as an engine of cohesion, identity and economic growth. Just as it is up to enterprises to intensify 

their own role in society, based on innovation, experimentation and contribution to culture.

We are working on improving the conservation and exploitation of the immense heritage that Italy

possesses and looking for new ways of promoting the creativity that is at the cutting edge of the

economy of culture.

We must express our gratitude to Esso Italiana for its support for this exhibition and for its willingness 

to share the fruits of an artistic venture that is of great significance for the history of Italy, 

and that will be of undoubted interest to the public.

Francesco Rutelli
Deputy Prime Minister and Minister for Cultural Heritage and Activities

Associare impresa e cultura, “cuori” e “denari”, è un dovere sempre più condiviso. L’economia 

e l’impresa si fondano sulla produzione della ricchezza; la cultura trova la propria ragion d’essere 

nella gratuità dell’elaborazione, dell’espressione e nella libertà della fruizione.

Anche nelle teorie classiche dell’economia, dagli scritti di Max Weber fino alla figura dell’imprenditore-

innovatore di Schumpeter, la scienza economica ha sempre riconosciuto e valorizzato il fine sociale

dell’impresa, il contributo determinante delle attività economiche per la crescita civile. 

“Il profitto non è il fine dell’impresa, ma ne è piuttosto il fondamento. Il fine dell’impresa è fare bene 

le cose per cui è nata e dare loro continuità nel tempo”, sosteneva Schumpeter. In questo senso

l’impresa è cultura essa stessa; è specchio dei tempi e degli orientamenti sociali, è il luogo 

di espressione delle capacità di uomini, famiglie e lavoratori protagonisti di grandi storie quotidiane. 

Questo catalogo della mostra promossa dalla Esso Italiana, che raccoglie opere realizzate negli anni

cinquanta da artisti quali Turcato, Gentilini, oltre a un’ampia raccolta delle copertine di “Esso Rivista”,

edite tra il 1949 ed il 1983, si inserisce pienamente nel solco di questo rapporto virtuoso tra impresa 

e cultura. 

Si tratta di opere che la Esso Italiana rende oggi disponibili al pubblico, con un accento particolare 

sulla valorizzazione dello strumento artistico per fini di comunicazione sociale. 

Questa mostra è un modo per raccontare come l’impresa sia in grado di produrre cultura e anche 

per proiettare la dimensione culturale verso una relazione rinnovata con il mondo produttivo, una

relazione che vada oltre il semplice finanziamento, il mecenatismo o il supporto d’immagine.

Spetta alle istituzioni creare un ambiente idoneo ad affermare una virtuosa economia della cultura,

come volano di coesione, identità e crescita economica. Così come spetta alle imprese approfondire 

la propria vocazione sociale, fatta di innovazione, di sperimentazione e di contributo alla cultura.

Siamo al lavoro per accrescere la tutela e la valorizzazione dell’immenso patrimonio che l’Italia possiede

e per ricercare nuovi percorsi di frontiera creativa che vanno affermandosi nell’economia della cultura.

Alla Esso Italiana va il ringraziamento per il sostegno a questa mostra e per la volontà di rendere fruibile

un percorso artistico di grande significato per la storia dell’Italia e di sicuro interesse per il pubblico.

Francesco Rutelli
Vicepresidente del Consiglio e Ministro per i Beni e le Attività Culturali


